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Mi chiamo Francesca Di Matteo. Alla fine 
delle scuole elementari  ero molto felice 
perché  entravo a far parte di una nuova 
ñfaseò della mia vita, ma nello stesso 
tempo ero molto preoccupata perché 
pensavo che le prof. fossero come nei 
film: cattive e severe. 

Quest' estate mi annoiavo a casa e spe-
so dicevo che non vedevo l'ora che ini-
ziasse la scuola. 

Il 19 settembre, il mio primo giorno di scuola alle medie! non potevo 
credere di essere  arrivata fin qui: ero molto entusiasta! 

Quando hanno aperto le porte della scuola, ad attenderci c'era il presi-
de che si è presentato e ha cominciato a chiamare per nome i bambini 
di ogni classe. 

Quando ha pronunciato ñFrancesca Di Matteoò  mi sono un po' agitata, 
ho salutato i miei genitori e sono andata in classe per prendere i posti 
migliori o, per meglio dire, vicino all'unica amica che conoscevo in clas-
se! 

La prima ora abbiamo conosciuto la prof. di matematica. 

Lei ha fatto un breve discorso di presentazione a noi e ai nostri genitori, 
poi li abbiamo salutati. 

La prima ora del mio primo giorno di scuola delle medie è cominciata 
con le nostre presentazioni: io, anche se un po' intimorita dal fatto che 
fosse tutto nuovo per me, sono riuscita a dialogare con i miei compagni 
e con la prof., forse perché ho un carattere socievole. 

Nelle ore seguenti abbiamo conosciuto altri prof.  che mi sono sembrati 
molto carini e disponibili. 

Quando è suonata la campanella per 
andare a casa, sono uscita dal cancel-
lo e sono andata a cercare mia madre: 
l'ho incontrata,  l'ho abbracciata e  sor-
ridendo le ho detto: ñGuten Tag, Mumò 
che significa ñbuongiorno mammaò: la 
prima cosa che ho imparato nella pri-
ma lezione di tedesco! 

Posso dire che tutti i miei timori iniziali 
erano spariti, ero contenta della classe 
in cui ero capitata e anche dei profes-
sori, che non mi sono sembrati poi così 
severi! 

Francesca Di Matteo, 1I  

Puoi scaricare il giornalino tutto a colori allõindirizzo: 

http://scuole.monet.modena.it/ferraris/sitomarconi/giornalino.htm  

Il nostro giornalino nasce 

dalla collaborazione di stu-

denti, insegnanti e genitori, 

della scuola Marconi. Il 

progetto è in parte finanzia-

to dalla Circoscrizione 2, 

che ringraziamo. 
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Noi, alunni delle classi prime delle Marconi, questôanno, pre-
cisamente il 17 settembre, abbiamo avuto la possibilità di 
avere la   nostra nuova a scuola a disposizione per 
unôattivit¨ di accoglienza simpatica e formativa. Ecco il rac-
conto di come sono andate le cose. 

ñEra un venerd³ pomeriggio di fine estate e dopo pochi giorni 

sarebbe iniziata la scuola Media. Ho sentito il telefono di casa mia 

squillare, sono andata a rispondereé-Ciao Aury, sono la Giulia, 

ti chiamo per dirti che domani ïsabato-, ci sarà il primo incontro 

con alcuni insegnanti alla scuola ñMarconiò- -Ok, grazie Giuly, ci 

vediamo lì allora, non so come avrei fatto senza di te- Così è final-

mente arrivata la mattina del sabato e con mia madre mi sono 

avviata verso la mia nuova scuola, che si trova proprio davanti a 

casa mia. Una volta lì, dopo poco, è arrivata Giulia e poi Cecilia, 

unôaltra mia grande amica. Côera una folla che non avevo imma-

ginato. 

Appena entrati, côerano dei tavoli con attaccati dei biglietti su cui 

era scritto 1 I,  N, 1 M, 1 Oé1 L, cio¯ la mia classe.Io e le mie 

compagne ci siamo avvicinate al banco, dove côerano tre inse-

gnantiéCi siamo presentati; io conoscevo solo tre ragazzi ma, 

nella mattinata, parlando e scherzando, ho conosciuto anche gli 

altri.(é) ñ                                                                (Aurora, 1L )  

 

ñIl sabato prima del mio primo giorno di scuola Media cô¯ stata 

una caccia al tesoro tra classi, per permettere ai ragazzi di inizia-

re a conoscersi. Io mi sono svegliato presto e ci sono andato, per-

ché avevo voglia di conoscere i miei futuri amici. Appena arrivato, 

sono andato al banco che faceva da punto di ritrovo per la mia 

classe, la 1° L, e lì ho trovato la professoressa Riccò di Italiano, la 

professoressa Rizzo di Inglese e il professor Ingrasciotta, inse-

gnante di arte. Loro ci hanno fatto fare le presentazioni; ho cono-

sciuto Yassin e Ivan e ho rivisto Giulia, Aurora e anche altre per-

sone che conoscevo già. Dopo poco, i professori hanno distribuito 

alcune mappe della scuola e ci hanno spiegato i simboli (noi non 

lo sapevamo ma dopo qualche giorno avremmo usato cartine simi-

li con il professor Magaudda di Tecnica); in seguito ci hanno dato 

delle parole da riordinare per formare una frase di senso compiu-

to. Dopo poco eravamo nel bagno delle femmine e poi in quello 

dei maschi per cercare il bigliettino che ci avrebbe portato nel 

laboratorio dôarte, dove avremmo preparato dei regalini da porta-

re ai protagonisti del ñLibro Ponteò, Ernest e Victoire. Io ho co-

struito una mongolfiera per Ernest, cosicché abbia più voglia di 

uscire di casa e conoscere amici, e un giardino per Victoire in 

modo che possa avere meno la testa fra le nuvole. Avuto il terzo 

biglietto siamo ridiscesi in classe e io mi sono messo in coppia con 

Migena, per fare un disegno dôarte sulla casa di Ernest; io ho 

fatto la parte sinistra e lei la destra; conoscevo già Migena perché 

era in classe con me alle Elementari.  

Infine siamo entrati in aula Magna e abbiamo ascoltato un discor-

so del vicepreside sulle regole della scuola da seguire (per esem-

pio una regola riguardava lôuso del telefonino, che deve essere 

tenuto spento, e unôaltra 

lôentrata a scuola in 

ritardo per cui bisogna 

portare la giustificazio-

ne).  

Alla fine del discorso ha 

anche dato informazioni 

sullôindirizzo musicale 

che io frequentoò  

(Simone 1 L)  

ñDopo le presentazioni con i professori, io e i miei compagni 

abbiamo incominciato a fare un gioco riguardante il libro  

ñ Lettere Misterioseò. Questo libro ¯ detto ñ libro ponteò perch¯ 

mette in collegamento le Scuole Elementari con le Scuole Medie. 

Il racconto narrava di un ragazzo e di una ragazza che avevano 

vite completamente diverse, era ambientato in Francia, più speci-

ficamente a Parigi. I professori ci hanno dato un biglietto e una 

piantina di tutta la scuola; dopo una lunga ricerca finalmente 

abbiamo trovato, sotto un cestino nel bagno degli alunni, il secon-

do biglietto con le indicazioni di quello che dovevamo trovare 

successivamente, vale a dire il laboratorio di scienze : tutti insie-

me abbiamo cercato sulla mappa. Dopo vari tentativi, ci siamo 

avviati verso una porta nera su cui erano disegnati dei batteri, 

quindi abbiamo intuito che fosse lôaula giusta. Era unôaula con 

degli sgabelli e microscopi, sopra ai tavoli côerano delle scatole 

con colori, fogli, matite, penne, palloncini e gomme. Il terzo bi-

glietto diceva che bisognava realizzare dei regali ( con un dise-

gno o costruendo un oggetto ) per Ernest e per Victoire, i prota-

gonisti del libri, quindi  abbiamo iniziato a realizzare le nostre 

creazionié.ò                                                      ( Giulia, 1L)  

 

 

 

 

 

 

 

ñ In agosto ho visto un 

foglietto con scritto ñAndate alle ñMarconiò sabato 17 settembre 

alle ore 9; i ragazzi faranno dei laboratori per conoscersi ed in-

contreranno i professoriò  

Sabato 17, accompagnata dai miei ge-

nitori e dalla mia sorellina, ci sono 

andata. Ho incontrato alcuni compagni 

delle Elementari, con i quali ho scam-

biato qualche chiacchiera, poi sono 

entrata nellôatrio della scuola. Côerano 

sette banchi con i nomi delle classi 1I, 

1Péio mi sono recata in quello della 1 

L. Lì ho conosciuto la prof. di italiano, il prof. di arte e la prof. di 

inglese. Sono arrivati pian piano altri alunni, qualcuno si cono-

sceva già, io purtroppo non conoscevo nessuno. Eravamo in po-

chi, un poô timidi, ma dopo poco abbiamo cominciato a fare ami-

cizia. Ad un certo punto il prof. Sitta, il vicepreside, ha invitato i 

genitori ad andare in aula magna, per spiegare le regole princi-

pali della scuola. Intanto noi ragazzi, insieme ai professori, ab-

biamo risolto un indovinello e ci siamo dovuti orientare con una 

piantina. Poi siamo andati in un laboratorio; lì i professori hanno 

detto di inventare un regalo per Victorire ed Ernest, i protagonisti 

del libro ñLettere misterioseò, che avevamo letto in estate. Abbia-

mo svolto questo lavoro in coppia; io ero con Giulia: per Ernest 

abbiamo costruito una mongolfiera fatta con un palloncino e una 

fiamma disegnata, per Victoire abbiamo disegnato un acquario 

con dei pesci rossi. I prof. ci hanno fatto i complimenti ed erava-

mo per questo soddisfatti. (é.) 

La riunione ¯ finita allôora di pranzo, cos³, per festeggiare lôinizio 

di questa nuova avventura, siamo andati, insieme ad alcuni vecchi 

compagni e alle loro famiglie, a mangiare al ristorante. (é) Se-

condo me è stata proprio una bella idea offrire la possibilità di 

incontrarci prima di cominciare le lezioni, perch® io avevo un poô 

di paura del primo giorno di scuola e di tutte le novità che avrei 

incontrato, ma in questo modo tutto ¯ stato pi½ sempliceò                                                                              

                                                                                                                                    

(Lara,  1 L) 
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   MONDO SCUOLA 
 IL GIORNALINO DELLE MARCONI 

  

Mercoled³ 9 novembre si ¯ tenuto, presso la scuola ñMarconiò, il 

primo incontro 

dell'anno del Consi-

glio di Circoscrizione 

dei Ragazzi.  

Dopo aver pranzato in 

mensa con gli altri 

consiglieri delle scuo-

le ñFerrarisò, ci siamo  

riuniti nella ñSala 

delle Giunchiglieò, 

ovvero nell'aula ma-

gna, per ascoltare gli 

annunci e i progetti 

del presidente della 

Circoscrizione 2 e 

dell'assessore Adriana 

Querzè.  

Quest'anno la presidente del Consiglio è una ragazza delle 

ñMarconiò, Maria Cuci, (commissione ambiente); il vicepresiden-

te ¯ un ragazzo delle ñFerrarisò, Lorenzo Schito, (commisione 

solidarietà-intercultura); il tesoriere è un ragazzo delle 

ñMarconiò, Niccol¸ Sancassiani, (commisione sport-tempo libe-

ro).  

Una volta divisi in commissioni, (sport-tempo libero; solidarietà-

intercultura; ambiete-sicurezza), abbiamo rivisto  e riflettuto sugli 

ultimi progetti dell'anno scorso. Il prossimo incontro sarà il 7 

dicembre e in esso cominceremo a riorganizzare e a sviluppare i 

vari progetti iniziati per migliorare la nostra Circoscrizione.  

Il Consiglio confida sempre nella vostra collaborazione e ringra-

zia gli insegnanti che tuttora lo sostengono e lo aiutano. 

                                                                                           

                            Per il CCR delle Marconi 

                            Olive Gonda 3I e Maria Cristina Boccarossa 2P 

Tutti noi della clas-

se prima I, il 20 di 

ottobre, ci siamo 

recati alle piane di 

Mocogno per vive-

re un' esperienza di  

ORIENTEERING 

e per divertirci tra 

noi che siamo  

nuovi compagni di 

scuola.  

Nonostante abbia 

piovuto tutto il giorno  e abbia  fatto molto freddo, l' attività pro-

grammata si è potuta svolgere lo stesso ed è piaciuta molto a tutti.  

Durante tutto il percorso, siamo stati accompagnati da una guida 

che ci ha spiegato quello che dovevamo fare e che ci ha aiutati 

nello svolgimento delle attività. All'inizio ci è stato spiegato il 

territorio dove eravamo, poi abbiamo girato nei dintorni con una 

cartina del territorio circostante per imparare a leggere e ricono-

scere i simboli utilizzati sulla mappa. A nostro parere, questa 

attività è stata molto avvincente; in particolare ci è piaciuto cerca-

re i numeri nascosti sotto un portico: si trattava di trovare i nume-

ri giusti, tra i tanti nascosti,  riferiti a oggetti riportati sulla carta, e 

ci è piaciuto  talmente tanto che lo vorremmo rifare. Un'altra atti-

vità molto divertente è stata quella dell' orienteering fotografico, 

dove bisognava trovare i paesaggi esatti indicati dalle foto. Noi, 

con le nostre squadre, ci siamo divertite, ma non abbiamo dato il 

meglio di noi, perchè è scesa la nebbia e certe fotografie non riu-

scivamo a distinguerle dalle altre.  

Dopo pranzo (che per fortuna è stato fatto al caldo e all'asciutto), 

abbiamo giocato a una specie di caccia al tesoro: ci siamo divisi 

in squadre, alle quali la guida  consegnava un foglietto con su 

scritti degli indovinelli da risolvere, oppure con su indicati oggetti 

da trovare . E' stata davvero un'esperienza molto dura, ma diver-

tentissima e auguriamo a tutti di poterla fare. Vinceva la prima 

squadra che riconsegnava i dieci foglietti con le risposte giuste e 

con il tesoro e  i vincitori della gara sono stati ragazzi della nostra 

classe: 

Andrea 

Falco, 

Elena 

Baraldi, 

Sofia 

Baiardi 

e Matte-

o Bor-

ghi, che 

hanno 

ricevuto 

in pre-

mio una bellissima medaglia.  

Ha partecipato allô orienteering non solo la nostra classe, ma tutte 

le classi prime della scuola Media ñG. Marconiò; auguriamo a 

tutti le classi che devono ancora vivere questa esperienza di 

viverla al meglio (magari in una giornata di soleé)! 

 

Nicolini Chiara e Rubbiani Francesca cl. 1 I 



 4 

 

 

 
 

Il 27 ottobre ab-

biamo partecipato allõattivit¨ alle piane di Mocogno che 

si trovano nellõAppennino Tosco-Emiliano, vicino ad un pa-

ese chiamat o Lama Mocogno.  

Ci siamo andati insieme alla classe 1°N, per so-

cializzare meglio con tutti i ragazzi e per impa-

rare un nuovo sport allõaria aperta.  

Durante il viaggio in corriera abbiamo parlato 

fra noi e ci siamo divertiti molto; per esempio 

Ivan parlava di musica perché ama le canzoni, soprattutto 

le pop, invece altri proponevano indovinelli. Dopo quasi 

due ore di viaggio, ormai giunti in montagna, abbiamo vi-

sto dallõalto la nebbia nelle valli, bianca e  fitta. Ci siamo 

fermati due volte per far riposare i ra-

gazzi che si sentivano male, anche se 

poi, quando lõautobus si ¯ fermato, siamo 

scesi quasi tutti, perché desideravamo 

sgranchirci le gambe e prendere una 

boccata dõaria che era fresca e pura; si 

sentiva che ci stavamo avvicinando alla 

montagna. A un certo punto la corriera 

ha svoltato in un tornante e, dopo alcuni 

chilometri, siamo arrivati.  

Giunti a destinazione, abbiamo potuto 

ammirare il bellissimo paesaggio appen-

ninico con boschi di  maestosi abeti e 

faggi, popolati da lepri e uccelli. Nelle 

valli si vedevano macchie di vegetazione 

folte e scure.  

La guida , che si chiama Francesco, ed è 

un ragazzo dalla corporatura normale, un 

poõ calvo, con gli occhi scuri, ci ha accolti 

gentilmente e poi ci ha spiegato il primo gioco, quello dellõ 

òOrientiring fotograficoó.  

Dopo il gioco, ci siamo seduti ai tavolini del bar, per pran-

zare.  

Ognuno di noi si era portato dei panini e una bibita. Men-

tre mangiavamo  chiacchieravamo. Il bar era abbastanza 

grande, con un bancone di legno e i tavolini; vendevano 

molte cose buone perché, oltre a essere un bar, era an-

che un ristorante. C'erano due bagni e il locale era riscal-

dato e molto accogliente.  

Dopo avere mangiato, c'è stato un po' di tempo libero: 

siamo andati a giocare nel parco; alcuni ragazzi parlavano 

tra loro e scherzavano, altri giocavano a calcio con una 

bottiglia d'acqua.  

Dopo averci fatto riposare, la simpatica guida ci ha por-

tato su una collina. L³ abbiamo organizzato la òCaccia al 

tesoroó.                                                                                                                     

Bisognava rispondere a dieci indovinelli. Alcuni erano sulla 

geografia, altri su argomenti diversi e si dovevano trova-

re vicino alle lanterne disposte sul territorio. Per esempio 

bisognava indovinare il nome di una talpa o calcolare le  

 

 

 

finestre di una casa 

orientandosi coi 

punti cardinali. In un altro bisognava dire quanto è alto 

il monte Cimoneé se non sapevi la risposta, dovevi 

andare a trovarla vicino a una chiesetta dove 

cõera il troll che ti dava la soluzione e la doman-

da successiva. 

Cõerano circa quattordici squadre; purtroppo 

questa gara lõha vinta una squadra dellõaltra clas-

se, composta da tre alunni.  

Abbiamo  svolto questõattivit¨ su una collina verde, con 

molti alberi, una chiesetta e una scala mobile che serve a 

far scendere e salire gli sciatori. Non lontano cõera una 

centrale elettrica con unõaltissima torre di me-

tallo sulla cui cima era posizionata una grande 

antenna. Cõera una foresta di alte conifere. 

Lo scopo del gioco era di collaborare il più pos-

sibile con il proprio gruppo e trovare il tesoro 

che consisteva in un sacchetto pieno di sassoli-

ni color oro.  

Dopo tutto questo, la guida ci ha chiamati per 

incominciare l'attività di orienteering, una di-

sciplina che ci aiuta a orientarci. Ci ha spiegato 

le regole e ci siamo divisi nei gruppi di prima.  

La guida ha chiamato ogni gruppo per conse-

gnare la cartina che conteneva indicazioni con 

cui si sarebbero dovute trovare delle lanterne 

che erano state nascoste in vari punti del per-

corso. 

Durante questa gara, abbiamo corso e ci siamo 

anche stancati molto;  

quando trovavamo le lanterne dovevamo infilar-

vi una chiave che registrava il passaggio.  

Dopo essere passati in tutti i punti dove erano nascoste 

le lanterne, la guida ci ha chiamato per le premiazioni.  

Dopo lõorientiring ci sono state le premiazioni . Francesco 

ci ha fatto sedere ed ha cominciato a presentare le squa-

dre partendo dallõultima classificata, la quattordicesima, 

fino alla prima, la vincitrice. Eravamo tutti ansiosi di  sa-

pere il risultato che avevamo ottenuto. Il gruppo vincito-

re è stato quello composto da Miriem, Mighena, Marcel e 

Yassine. 

Ciascuno di loro ha ricevuto una medaglia d'oro. Erano 

molto felici!  

 Dopo avere saputo chi aveva vinto e avere assistito alle 

premiazioni, abbiamo preso gli zaini dal pullman e abbiamo 

fatto merenda.  

Poi ci siamo radunati in un unico gruppo per scattare una 

foto ricordo dellõesperienza vissuta, che ¯ stata interes-

sante, istruttiva e divertente; è servita a conoscerci me-

glio e ci ha permesso di trascorrere una giornata a con-

tatto con la natura.                                                                                             

                                                                          Classe 1 L 
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       Il giorno ventisei settembre, con il prof. Magaudda e la 
prof. Riccò,  ci siamo recati a Solara , vicino a Bomporto , 
dove si trova unô acetaia. Eô lô acetaia ñ Monari Federzoni ñ 
che produce ace-
to balsamico.  

       Questô uscita 
è stata program-
mata per farci 
capire come av-
viene la produzio-
ne dô aceto e il 
suo imbottiglia-
mento. Lô uscita ¯ 
stata effettuata 
nella seconda 
settimana di scuo-
la perchè la ven-
demmia avviene in questo periodo. 

       Siamo partiti da scuola con lôautobus e dopo una mezzô 
ora siamo arrivati allô acetaia. 

       Lô azienda si raggiunge passando per un lungo viale 
delimitato da alberi uno vicino allô altro e con una chioma 
folta. Gli ettari di terreno intorno al viale erano vasti ed erbo-
si. Una volta scesi dallô autobus ci siamo trovati davanti a 
grandi pacchi contenenti bottiglie per aceto di diverse forme 
e dimensioni. Con gli insegnanti ci siamo diretti verso i vi-
gneti. Erano carichi di grappoli dô uva che, con il consenso 
della nostra guida, abbiamo potuto assaggiare. Era buona e 
dolce.  

       La ragazza ci ha spiegato che le uve utilizzate per pro-
durre lô aceto sono unicamente modenesi : lambrusco, treb-
biano, lancellotta e salamino.  

       La raccolta dei grappoli dô uva avviene in modo mecca-
nizzato, cio¯ non ci sono operai che raccolgono lô uva a ma-
no. Una macchina scuote la vite facendo cadere i grappoli in 
un grande vascone, dove poi viene deraspata, cioè vengono 

staccati gli acini 
dal raspo. Poi 
lôuva viene spre-
muta e le parti 
inutili vengono 
eliminate.  

       Il succo dôuva 
viene cotto al va-
pore per trentasei 
ore. Al mosto vie-
ne aggiunto 
dellôaceto di vino 
formando così 
lôaceto balsamico. 

Lôaceto balsamico viene messo in tini di rovere da quattro-
cento litri ad invecchiare per tre anni. Queste botti sono a-
perte per far respirare lôaceto e al loro interno si trovano del-
le pale che fanno girare lôaceto intorno a dei tralci appoggiati 
su delle travi in modo da farlo insaporire. Nella stanza in cui 
eravamo côera un buon odore che proveniva dalle botti.  

       Dopo i tre anni di invecchiamento si decide di imbotti-
gliare lôaceto oppure di farlo invecchiare ancora . Se si deci-
de di invecchiarlo viene messo in botti di quattro ettolitri di 
legno di ciliegio. La ragazza ha spiegato che le botti più scu-
re sono quelle più vecchie. Questi tini sono aperti per lo 
stesso motivo per cui sono aperte le botti più grandi e il foro 
è semplice-
mente co-
perto con 
una stoffa 
per non far 
entrare pol-
vere. Sono 
anche nu-
merate per 
essere rico-
nosciute.  

       Se si 
decide di 
imbottigliare 
lôaceto si 
segue 
unôaltra pro-
cedura. Le linee di imbottigliamento sono cinque. Noi ne 
abbiamo osservate due: una veloce, che imbottiglia dalle 
ottomila alle diecimila bottiglie allôora, e una pi½ lenta, che 
imbottiglia aceto invecchiato in bottiglie particolari. 
Lôimbottigliamento ¯ tutto meccanizzato e le procedure sono 
le seguenti: le bottiglie vengono lavate, capovolte, riempite 
dôaceto, tappate, etichettate, inscatolate, chiuse con la pla-
stica e riposte in magazzino.  

       Dopo il nostro giro per lôindustria, ci hanno offerto la 
merenda e regalato una bottiglia di aceto ciascuno.  

       Con questa esperienza ho capito che dietro una sempli-
ce bottiglia di aceto ci sono molti anni di lavoro .                                                

Lucrezia Urso, 2 L  
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Il giorno 27 Settembre la nostra classe 2I, accompagnata dai prof: 

Magaudda, Calzolari e S.Russo è andata in visita d'istruzione pres-

so l'acetaia Monari-Federzoni di Solara. 

Arrivati sul posto siamo stati prontamente accolti da una simpatica 

ragazza. 

Per prima cosa abbiamo visto il vigneto ben 74 ettari e, strano a 

dirsi, si percepiva ancora il fresco della notte e il profumo intenso 

del mosto d'uva. 

Accanto al vigneto è posta una macchina che, dopo aver lavato 

l'uva e tolto tutte le foglie, pigia l'uva e meccanicamente il succo 

viene convogliato in un silos.  Da quel momento inizia la lavora-

zione dell'aceto. 

L'aceto prodotto deriva dai mosti d'uva quali il trebbiano, il lam-

brusco, lancellotta. Questi mosti fatti fermentare naturalmente con 

l'aceto di vino in tini e botti di legno pregiato seguono il processo 

del balsamico, grazie anche alle naturali escursioni termiche del 

territorio che ha estati molto calde e umide e inverni freddi e lun-

ghi. L'aceto posto nelle botti in continuo contatto con il legno e 

per merito della continua evoluzione naturale della fermentazione 

produce questo prodotto unico al mondo. I'aceto viene invecchiato 

3 anni. 

Successivamente grazie ad un sistema meccanico moderno ed 

efficiente che permette di lavare le botti-

glie ,riempirle,chiuderle  ed etichettarle viene infine inscatolato 

pronto per essere commercializzato in tutto il mondo. 

Abbiamo potuto notare che questa è un'azienda molto organizzata 

e che le persone che vi lavorano sono soddisfatte di operare in 

quest'ambiente lavorativo. 

Con noi ragazzi sono stati particolarmente generosi perché a sor-

presa ci hanno offerto una ricca merenda e una bottiglietta di ace-

to , inutile dire che abbiamo molto gradito. 

Ci siamo divertiti ed è stata una bella esperienza perché abbiamo 

conosciuto meglio un prodotto tipico del territorio in cui viviamo. 

 
La classe 2I 

 

 
Martedì 22 novembre 

noi della classe 3I, do-

po aver accettato un 

invito rivoltoci da di-

versi professori, siamo 

stati nel laboratorio di 

cucina per consumare 

un bel pezzo di pizza e 

un bicchiere di the cal-

do nel momento dell'in-

tervallo. Oltre ad aver 

mangiato la merenda, 

preparata da diversi 

ragazzi della scuola, 

abbiamo anche goduto di una  compagnia davvero ottima. Per-

tanto vorremmo suggerire anche a voi di aderire a questa ini-

ziativa, portando a scuola  1 euro e 50 cent. una o due volte al 

mese per la merenda. Il ricavato dellôattivit¨ servir¨ ad autofi-

nanziare alcune, le più modeste, delle  molte necessità della 

nostra scuola. Noi crediamo che questo sia un bel modo di ap-

portare il proprio contributo, inoltre, vi garantiamo che lô espe-

rienza è piacevole e il cibo gustoso.  

Contiamo su di voi. 

                                                        Olive Gonda per la classe 3I 
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MONDO SCUOLA 

                                                                                                                

   
 IL GIORNALINO DELLE MARCONI 

Lunedì 5/12 noi della classe 2I, insieme alla classe 2M, ab-

biamo incontrato a scuola, in Aula Magna, lo scrittore di gialli 

Alessandro Berselli. Dopo una breve presentazione,  il no-

stro giallista ci ha introdotto, in modo interessante e efficace, 

al tema della scrittura e ci ha fatto riflettere sul fatto che tutti 

quanti siamo scrittori, di : temi, mail, sms, chat, é Ha anche 

sottolineato la differenza tra il modo di scrivere della sua 

generazione, lento e lungo  come il tempo che le comunica-

zioni scritte impiegavano ad arriva-

re al destinatario  e le risposte a 

ritornare al mittente, e quello della 

nostra, immediato e breve come i 

160 caratteri consentiti nellôinvio di 

un sms. Berselli ha continuato la 

sua lezione cercando di mettere in 

evidenza gli elementi vincenti di 

una scrittura coinvolgente e signifi-

cativa. In essa non possono man-

care: i pensieri del protagonista e/o 

dei vari personaggi, affiancati alle azioni, che, se lasciate 

sole, diventano un elenco di scarso interesse; un buon inizio 

(altrimenti rischiamo di annoiare subito il lettore, che potreb-

be abbandonare la lettura prima di arrivare alla parte avvin-

cente); una trama e dei personaggi. Ci ha poi anche consi-

gliato di arricchire la nostra storia con la suspence (lôattesa e 

il timore di ciò che potrebbe succedere) e altri trucchi, ad 

esempio il falso allarme e lôelemento sorpresa. Dopo questa 

infarinatura generale sul mestiere dello scrittore e su ciò che 

rende una storia buona, abbiamo concluso dicendo che per 

scrittura creativa si intende una forma di scrittura in cui si 

può scrivere sostanzialmente di tutto ciò   che si vuole. E 

siamo così arrivati alla seconda 

fase del nostro incontro con Bersel-

li: quella nella quale ci siamo messi 

alla prova sulle indicazioni e sulle 

suggestioni che il nostro scrittore ci 

ha fornito. Ci siamo messi a testa 

bassa, a lavorare,  immaginando la 

sorpresa, la paura, lôansia di ritro-

varci una mattina, al nostro risve-

glio, trasformati nel nostro animale 

domestico e il nostro animale do-

mestico in noi. E quindi, sulla scia 

aperta da un certo Kafka, che con 

la sua ñMetamorfosiò  ha raccontato 

al pubblico dei lettori la vicenda di Gregor Samsa trasforma-

to in scarafaggio,  ci siamo lasciati andare alla nostra meta-

morfosi: da umano ad animale e da alunno a scrittore. Giudi-

cate voi se lôesperimento ¯ riuscito, leggendo uno degli scrit-

ti emersi da quellôora di intenso lavoro. 

                        La classe 2I  

Solita routine. Mi sveglio e mi stiracchio, mi metto l' 
orologio e.... aspetta, da quando ho la zampetta da to-
po?!Comincio a sudare, mi guardo i piedi.... zampe di 

topo. Penso di alzarmi dal letto, ma mi accorgo di esse-
re gi¨ sceso: sono a terra, allôinterno di un piccolo foro 

sulla parete della mia sala. Vado verso il bagno.... mi 
ritrovo davanti allo specchio del corridoio, mutato in un 
topo. Non ci penso, urlo chiamando aiuto.... ma dalla 
mia bocca mi esce soltanto uno squittio. Corro, come 

per scappare da questo terrore, inconscio. Gi-
ro la casa, nello specchio vedo solo un topo. 
Giro le stanze: il bagno, la cucina, camera di 

mia sorella, quella dei miei genitori, con un 
unico obiettivo: vedere chi c'è in camera mia.  
Eccola, buia; mi arrampico sul letto e vedo un 

ragazzo con le mie sembianze prima di questa 
mattinata d'inferno.  
Si muove,scappo in camera dei miei.  

Vedo mia madre, sveglia. Inconsapevole della 
mia nuova trasformazione, le spiego la mia 
situazione: non avrei potuto fare una cosa 

peggiore, di nuovo una squittio esce dalla mia bocca, 
mia madre si accorge della mia presenza ed urla.  
Le mie orecchie sentono più del normale, il suo urlo mi 
assorda.  

Chiama mio padre che, stordito, mi insegue con un ba-
stone in mano.  

Scendo a precipizio le scale; mio padre inciampa e cade 
giù, rischiando di soffocarmi col suo peso enorme.  
Sono salvo.  
Torno in sala nel mio buco.  
Fortuna che mio padre è caduto.  

Fortuna che i topi non piangono.  
Sì, perché sennò sarei affogato nella pozzanghera delle 
mie lacrime.  
A questo punto ho solo due opzioni: morire o sopravvi-
vereé s³, perch® quella del topo non si pu¸ definire vita. 
Penso, fino a quando sento uno strano rumore: il mio 

stomaco reclama cibo come una macchina in riserva, 

quindi, dicevamo: morire di fame o vivere di speranza.  
Decido di uscire alla ricerca di cibo per roditori, pensan-
do che sì, magari sarei morto, ma almeno non di fame, 
straziato da lancinanti dolori e torturato dalle continue 
convulsioni dello stomaco.  
Mi arrampico sul pattume, correndo come un soldato 

che corre dietro ad un muro per ripararsi dal fuoco ne-
mico, questa volta, paradossalmente quello dei miei 
genitori, decisi a farmi fuori.  
Mi stupisco della mia velocità, arrivo al pattume.  
Che puzza!  
Per un attimo credo di vomitare ma l'istinto del topo 

prende il sopravvento su di me e mi evita questa spia-

cevole circostanza.  
Mangio gli avanzi della cena di ieri sera, quando odo un 
rumore di passi: sta arrivando qualcuno.  
Entrare nel pattume è stato semplice, uscirne molto 
meno.  
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Annaspo, 
animato 

dalla for-
za della  

dispera-
zione, e 
riesco ad 
arrivare 
in cima 
al pattu-
me.  

Mia so-
rella mi 
vede ed 

un altro urlo supplizia le mie delicate orecchie.  
Torno faticosamente in sala ,stordito, ma sono costretto 
a fare un ulteriore sforzo: devo fare la gimcana fra i 

piedi dei miei genitori, spauriti ed accorsi a vedere cosa 
sia successo alla loro figliola.  
Torno nel buco , rassegnato.  
Decido di vendicarmi di me stesso: se non riuscirò ria-
vere il mio corpo, allora  l'anima del topo che , secondo 
me, si è di esso impossessata si pentirà di ciò che ha 
fatto: se poco tempo prima, nel pattume, il mio istinto 

di topo mi ha impedito di vomitare, lôistinto umano di 
quel topastro, ladro di vite altrui, lo farà terrorizzare 

alla vista sulla propria faccia di un topo.  
Attendo che tutti vadano a letto, poi, lentamente ed 
evitando le trappole per topi disseminate 
nellôappartamento, entro nella mia ex camera: lui ¯ 
sdraiato sul letto, sta dormendo.  

Lentamente salgo sul letto, mi arrampico sul braccio, gli 
salgo in faccia ed incomincio lentamente a mordicchiagli 
la guancia.  
Lui si sveglia, intontito, io devo sopportare un altro urlo 
spacca -orecchie, ma non lo mollo anche se lui prova a 
scacciarmi, poi, allôarrivo dei miei genitori, faccio uno 

scatto e corro a perdifiato nel mio piccolo ma conforte-

vole buco.  
Lì , prima di dormire, prego.  
Per me.  
Per ritrovare il mio corpo.  
Per poter uccidere la mia gabbia.  

Matteo Truzzi, 2I  

 

 
Suoni e ritmi di mondi 

lontani  
Visita alla mostra - 
laboratorio di per-

cussioni  
 

Lunedì 7 novembre la classe 2° N, così come altre 

seconde della nostra scuola, si è recata ad una mo-

stra- laboratorio di strumenti a percussione, che è 

stata allestita in una sala vicina alla Coop Estense di 

via Canaletto.  

Una volta arrivati, Luciano Bosi, lôartista che ha 

allestito la mostra, ci accolto facendoci accomodare 

in una stanza piena di strumenti provenienti da tutto 

il mondo. Il signor Bosi ha raccolto questi numerosi 

strumenti nell'arco della sua vita documentandosi sulla loro storia 

e, grazie a questa ñpassioneò, ha imparato a suonarli  un po' tutti.  

Ha così cominciato a raccontarci la storia di vari strumenti, prove-

nienti da diverse aree culturali del mondo. Tra quelli europei, ci ha 

mostrato  la campana, uno strumento con un suono molto cupo, 

che nel Medioevo era l'unico suonato perchè a quel tempo si pen-

sava che la musica a percussione fosse demoniaca. Proprio per 

questo nel periodo della Settimana Santa, quando in chiesa non si 

potevano produrre dei suoni, veniva usato uno strumento, chiama-

to ñscarabattolaò, formato da due ''tavolette'' che battevano insieme 

producendo il suono.  

Ci ha raccontato anche particolari di strumenti provenienti dalla 

Romania, chiamati ñtoga''. Uno strumento particolare proveniente 

dalla Transilvania (la ñtanaò di Dracula) ¯ l'òurdartoò. Un altro 

strumento inven-

tato in Europa è il 

timpano sinfoni-

co: è uno stru-

mento che, grazie 

ad un pedale, 

amplifica il suo-

no. Di particolare 

interesse è uno 

strumento chia-

mato ñcampanello 

giapponeseò che, 

pur non essendo 

di questo Paese,  

venne usato 

nell'opera 

ñMadama But-

terflyò.  

In Asia ci sono 

varie culture che si riflettono sulla musica e, appunto per questo, 

cô¯ una grande variet¨ di strumenti. I gong, strumenti simili alla 

campana, hanno suoni determinati e indeterminati, dipende dalla 

loro grandezza. Gli infrasuoni, pur essendo di dimensioni più ri-

dotte, sono sentiti da più lontano. Una notizia interessante dataci 

da Bosi è che, alcuni anni fa, alcuni ragazzi sordi riuscirono a per-

cepire con il corpo il suono del gong. Uno strumento veramente 

particolare che ha catturato la nostra attenzione è stato quello che 

assomiglia ad un catino: si tratta di un contenitore, in metallo, pie-

no d' acqua; sfregandone i manici viene prodotto un suono abba-

stanza acuto, ma il bello è che durante lo sfregamento l'acqua... 

ribolle! Bosi ha spiegato che nell'antica Cina   avevano una cono-

scenza dei suoni molto precisa, per cui nel punto di incontro delle 

onde sonore il suono si interrompe, ma riesce a produrre il movi-

mento dell'acqua.  

Molti strumenti sono poi oggetti naturali! Addirittura il guscio 

della tartaruga, se battuto, produce un suono roco. Impressionante 

è uno strumento di origine cubana, ricavato dalla mandibola di un 

asino: i denti si muovono negli alveoli, producendo uno strano 

ticchettio.  

A me ¯ piaciuto molto lo ñscaccia 

femmine - scaccia maschiò, stru-

menti di origine africana usati in 

alcuni riti tribali. 

Il giudizio delle classi è stato molto 

positivo riguardo a questa mostra; la 

maggior parte degli alunni è rimasta 

colpita dalla ñmandibola d'asinoò, e 

dagli ñscaccia maschi -scaccia fem-

mineò. 

Questa mostra è stata molto interes-

sante e  consiglio vivamente ai ra-

gazzi di visitarla con la loro fami-

glia. 

Xhesara Hasrami 2° N.                     




